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L'autonomia 
e gli strilli 
di GERARDO CHIAROMONTE 

TV/fi È ACCADUTO, nei 
giorni scorsi, di dover 

polemizzare con un esponente 
della CISL che portava, al 
Congresso della Federazione 
comunista al quale partecipa
vo, il saluto della Federazione 
CGIL-CISL-U1L di quella pro
vincia. Nel suo discorso, infat
ti, questo esponente della 
CISL aveva sviluppato una se
rie di argomentazioni interes
santi sull'accordo del 22 gen
naio, e aveva ritenuto neces
sario difendere l'autonomia 
del movimento sindacale. Ma 
contro chi? Manco a dirlo, so
lo contro il PCI. Le citazioni 
polemiche degli articoli o dei 
discorsi di Berlinguer, e di al
tri di noi, erano numerose. Ma 
nemmeno un cenno alle mani
festazioni organizzate dal PSI 
(e alle quali hanno partecipa
to i massimi dirigenti sinda
cali socialisti) per attaccare il 
PCI, il suo «massimalismo» 
che non voleva l'accordo, «al
cuni» dirigenti sindacali co
munisti E nemmeno un cenno 
ad altri avvenimenti di queste 
ultime settimane, che hanno 
visto dirigenti dei partiti di 
maggioranza e del governo, e 
personalità di vario orienta
mento, cercare di influenza
re, in un senso o nell'altro, il 
movimento sindacale e le sue 
scelte. 

È accaduto un po' la stessa 
cosa per il modo come una 
parte della stampa ha com
mentato la relazione del com
pagno Luciano Lama alla riu
nione del Comitato direttivo 
della CGIL. Questa relazione 
è stata una difesa doverosa, e 
in tutte le direzioni, dell'auto
nomia del movimento sinda
cale. e ha avuto ti significato 
di un appassionato richiamo 
all'unità della CGIL, senza pe
raltro condizionare la difesa 
di questa unità ad altre cose, 
pur importanti e decisive Ma 
una parte della stampa ha vo
luto leggere questa relazione 
quasi esclusivamente come 
una polemica contro il PCI. 
Da chi è stata ispirata una sif
fatta interpretazione? E per 
quali motivi? 

Sono mesi che dura una 
campagna di questo tipo. Tut
ti possono dire la loro sulle 
questioni sindacali, tranne il 
PCI. Se noi esprimiamo una 
qualsiasi opinione, allora in
terferiamo, alimentiamo il 
settarismo, spingiamo alla di
visione. È bene ripeterlo- un 
simile modo di impostare il 
discorso sui rapporti fra PCI 
e movimento sindacale non 
possiamo che respingerlo. 
Siamo fra i fautori principali, 
in Italia, del processo di unità 
e autonomia del movimento 
sindacale. Stiamo andando a 
un Congresso per la cui impo
stazione abbiamo riaffermato 
il valore di principio che noi 
diamo all'autonomia del mo
vimento sindacale e degli al
tri movimenti di massa, e a 
questo valore di principio ci 
richiamiamo quando, ad e-
sempio, espnmiamo la nostra 
opinione sui fatti di Polonia. 
Siamo convinti che, se l'unità 
della CGIL si incrinasse, la 
stessa prospettiva dell'alter
nativa democratica divente
rebbe più difficile, e si allon
tanerebbe. Cosa si vuole, dun
que, da noi? E soprattutto, co
sa nasconde questa polemica 
contro di noi, e quali sono le 
reali intenzioni di tanti per 
quel che riguarda l'avvenire e 
le caratteristiche di fondo del 
movimento sindacale italia
no? 

Certo, esistono, e sono atti
ve, nel movimento dei lavora
tori, fra le masse, nel nostro 
stesso partito, spinte settarie 
assai pericolose Tali spinte 
portano a scegliere forme di 
lotta sbagliate, a individuare, 
per il movimento, obiettivi 
politici che non possono esse
re propri del sindacato, e a 
provocare tensioni laceranti 
nel movimento sindacale e 
nella stessa CGIL. Contro 
queste spinte va condotta una 
decisa e ferma lotta politica. 
Ma ci sono fatti che devono 
preoccupare non solo noi: co
me, ad esempio, l'andamento 
della consultazione, soprat
tutto nelle grandi fabbriche. 
Disagio e scontento sono assai 
diffusi fra i lavoratori, e di ciò 
noi cerchiamo di capire le 
motivazioni e le cause. E non 
possiamo rinunciare a denun
ciare il pericolo (per Io stesso 
regime democratico) di un ac
crescimento di questo disagio 

e scontento fra le forze decisi
ve per una politica rinnovatri-
ce, e in questo quadro di uno 
scollamento fra una parte de
gli operai e la direzione del 
movimento sindacale. 

Nel corso di un incontro as
sai interessante che ho avuto, 
la scorsa settimana, con il 
gruppo dirigente della CISL, è 
venuta fuori la questione che, 
negli ultimi due-tre anni, si 
sono venuti restringendo gli 
spazi dell'autonomia sindaca
le. È una questione reale. Fre
quenti e assai pesanti sono 
stati, in questo ultimo perio
do, i tentativi di coinvolgere 
l'insieme del movimento sin
dacale in logiche di maggio
ranza e di governo: e non sem
pre si è reagito, da parte di 
tutti, con la necessaria fer
mezza. Anche oggi, le forzatu
re strumentali che vengono 
fatte sull'accordo del 22 gen
naio sono espressione di que
sti tentativi. C'è anche una 
qualche responsabilità nostra 
nel deterioramento dell'auto
nomia sindacale? Discutia
mone pacatamente e franca
mente. Ma guardiamo ai fatti 
della crisi economica e politi
ca, e all'atteggiamento di tut
ti. Luciano Lama è stato defi
nito «coraggioso* per la sua 
relazione. E certamente lo è, 
e la sua passione di combat
tente per l'unità e l'autono
mia sindacale è conosciuta da 
tutti. Io mi auguro sincera
mente che tutti i dirigenti sin
dacali — di ogni confedera
zione o di ogni componente — 
abbiano uguale coraggio e 
coerenza, in tutte le direzioni. 

Il Comitato direttivo della 
CGIL ha affrontante i proble
mi che oggi si pongono al mo
vimento sindacale per impor
re il rispetto e l'attuazione 
dell'accordo, per conquistare 
finalmente il rinnovo dei con
tratti da gran tempo scaduti, 
per portare avanti le iniziati
ve e le lotte sui grandi temi 
dell'occupazione, degli inve
stimenti, del Mezzogiorno. Ma 
ha anche affrontato — e non 
poteva farne a meno — la 
questione dei modi come su
perare le difficoltà e la crisi 
attuale del processo di unità e 
autonomia sindacale. 

Checché abbiano scritto al
cuni giornali, questi sono stati 
i temi principali della riunio
ne del Comitato direttivo del
la CGIL. Su punti importanti, 
relativi al modo come affron
tare questa nuova fase del 
processo di unità e autonomia 
sindacale, sono state indicate 
risposte che ci sembrano giu
ste. E non possiamo non ricor
dare che, su alcuni di questi 
punti (il superamento della 
pariteticità, un più ampio e 
garantito funzionamento del
la democrazia sindacale a tut
ti i livelli, ecc.), noi insistiamo 
da anni, pur se accusati di in
terferenza (e di peggio). An
che sul problema del «mestie
re- del sindacato, ci è sembra
to di cogliere, nella relazione 
e nel dibattito al Comitato di
rettivo della CGIL, insieme 
alla riaffermazione della ne
cessità, per il sindacato, di oc
cuparsi dei grandi temi di po
litica economica (e questa ne
cessità nessuno la mette in di
scussione), anche una maggio
re attenzione ai problemi più 
concreti e immediati delle 
condizioni di lavoro (e di sala
rio) dei lavoratori, in relazio
ne ai processi di ristruttura
zione in atto, ai contratti, ai 
problemi della produttività, 
della mobilità, della profes
sionalità. A ciò spinge, del re
sto. la lotta per l'applicazione 
dell'accordo del 22 gennaio. 

Discutiamo, dunque, paca
tamente, fra le forze demo
cratiche, e soprattutto fra le 
forze della sinistra, sui pro
blemi Attuali del movimento 
sindacale, la cui soluzione 
spetta, però, ovviamente, in 
primo luogo, agli organismi 
dirigenti del movimento sin
dacale stesso, in accordo e 
con il coinvolgimento degli o-
perai e dei lavoratori. La que
stione dell'avvenire del movi
mento sindacale, unitario e 
autònomo, è decisiva per la 
democrazia italiana. Nessuno 
ha ti diritto di strumentaliz
zarla ai suoi fini. Noi non l'ab
biamo mai fatto. E perciò non 
rinunceremo ad occuparcene, 
per quanto alti e noiosi siano 
gli strilli che accompagnano 
ogni nostro gesto, e per quan
to sottili siano le orchestra
zioni propagandistiche che si 
cerca di costruire. 

Dibattito alla Camera sulle complicità nel riscatto 

Altre menzogne su Cirillo 
Solo il ministro e la DC negano 
l'intreccio camorra-BR-apparati 

Darida, tra omissioni e scusanti, attacca il magistrato che ha portato in luce la verità - Alinovi, Fracchia e 
Gualandi contestano la versione governativa - Impacciata difesa di Gava - Critiche dagli altri gruppi 

ROMA — Pur di negare le 
verità man mano emerse sul
le complicità di apparati del
lo Stato nell'affare Cirillo il 
ministro della Giustizia non 
ha esitato, lersera alla Ca
mera, a polemizzare esplici
tamente e anche puntiglio
samente con il giudice napo
letano Gennaro Costagliola 
autore della recente clamo
rosa ordinanza in cui vengo
no denunciati i torbidi in
trecci tra camorra, BR, ser
vizi segreti e DC. 

È stato il passaggio più 
grave di un rapporto scanda
losamente reticente con cui 

il Guardasigilli ha tentato di 
manipolare a suo uso e con
sumo perfino le ammissioni 
fatte sette mesi fa nella stes
sa aula di Montecitorio dall' 
allora presidente del Consi
glio Giovanni Spadolini sul 
ruolo degli apparati infor
mativi. «Se trattativa ci fu, lo 
Stato vi è rimasto estraneo». 
ha detto Darida pretendendo 
di ridurre tutto a «rapporti 
fra privati (non specificati, 
ndr) per il riscatto del seque
strato». «Allo stato non ci so
no novità», ha aggiunto sec
camente. 

Ma gli elementi raccolti 

dal giudice Costagliola? Per 
esempio «carosello di dete
nuti, brigatisti e camorristi, 
da un carcere all'altro», rea
lizzato sotto la regia di Sismi 
e Sisde per convincere Cuto-
lo ad intervenire per la libe
razione di Cirillo? «Non per 
sminuire il lavoro del giudi
ce, per carità — ha detto Da
rida —, ma si è trattato di 
pure coincidenze». E giù una 
sarabanda di giustificazioni 
logistico-ferroviarie. Il nap-
pista Attimonelli che da Pal
mi è diretto a Torino dovreb
be fermarsi a Teramo ma 
viene dirottato su Ascoli Pi

ceno (dove c'è Cutolo) perché 
nella citta abruzzese manca 
una sezione di massima si
curezza. Il bandito «politiciz
zato» Sante Notarnicola che, 
sempre da Palmi, dovrebbe 
andare in un carcere emilia
no, su disposizione del mini
stero va «temporaneamente» 
anche lui ad Ascoli Piceno 
perché a Fossombrone in 
quel momento c'era una ri
volta. L'altro nappista Luigi 
Bosso che «su richiesta del 
Sisde» deve essere spostato 
da Nuoro a Palmi, fa un 
complicatissimo giro «con 
transito per Ascoli Piceno». 

Tutto avviene natural
mente mentre è in atto il se
questro. Darida non ha ne
gato l'intervento dei servizi 
segreti, ma ne ha nascosto il 
vero obiettivo dietro il prete
sto che i contatti con Cutolo 
(insieme a Casillo poi am
mazzato a Roma, ad altri ca
morristi, al sindaco de di Gu-
gliano. Granata) erano tesi a 
scoprire il luogo in cui l'as
sessore campano era tenuto 
sequestrato... 

Giorgio Frasca Polara 

(Segue in ultima) 

Rieletto al primo scrutinio 

Valenzi è sindaco 
con i soli voti 

PCI e si dimette 
Oltre ai democristiani si sono astenuti an
che PSI e «laici» - Proseguono gli incontri 

" Dalla nostra redazione 
NAPOLI —' Maurizio Valen
zi è stato riconfermato sin
daco, ma si è subito dimesso. 
Per eleggerlo in prima battu
ta sono stati sufficienti i voti 
del 27 consiglieri comunisti. 
I partiti laici, che pure ave
vano annunciato una loro 
candidatura, non sono riu
sciti a mettersi d'accordo su 
un nome e hanno quindi 
scelto la strada dell'astensio
ne. La stessa cosa hanno fat
to anche i democristiani che 
avrebbero voluto votare in
vece scheda bianca. È stato 
proprio questo errore a far 

abbassare il quorum e a ren
dere valida la prima votazlo-
ne. 

Valenzi ha accettato con 
riserva, ma ha poi annuncia
to le sue dimissioni nel corso 
della stessa seduta. - - -

•Non mi sono mai sentito 
— ha detto — il sindaco di un 
solo gruppo politico e anche 
questa volta, d'intesa con il 
mio partito e negli interessi 
della città, intendo favorire 
un accordo' che possa regi-

Marco Demarco 

(segue in ultima) 

Ancora bloccato Y 
LA VALLETTA — E* continuato nella notte 
il braccio di ferro fra le autorità maltesi e i 
dirottatori dell'aereo libico fermo da dome
nica sera su una pista laterale dell'aeroporto 
della capitale. Il premier maltese Dom Min-
toff ha continuato a respingere le richieste 
dei dirottatori, ponendo come condizione 
pregiudiziale la liberazione dei bambini, al
meno trenta a quanto si è saputo. Tuttavia, 
dialogando con loro attraverso la radio, ha 
assicurato ai pirati dell'aria la piena immu
nità e la possibilità di rimanere a Malta. L'of
ferta non è stata accettata, ma nella notte 
l'impressione era che i dirottatori stessero 

lìbico 
per cedere, stremati, come gli ostaggi, da 48 
ore di tensione e dalla mancanza di cibo e di 
acqua. In un messaggio radio a Dom Mintoff. 
lo hanno ringraziato per «la gentilezza e la 
pazienza», e hanno sostenuto di non essere 
terroristi ma oppositori di Gheddafi, e di es
sere disposti a recarsi in qualsiasi paese che 
abbia «legami politici» con Rabat, dopo che il 
Marocco ha rifiutato di accoglierli. E* ormai 
accertato che fra i passeggeri dell'aereo c'è 
un cittadino italiano. Si chiama Giuseppe 
Gandolfi, è un ingegnere di 42 anni, direttore 
dei rapporti con l'estero della «Siae Marchet
ti» di Vergiate. 

In un anno 
12.000 uccisi 
in Guatemala 

Distrutti 200 villaggi, un milione i profughi 
Denuncia in Ecuador di dirigente contadino 

QUITO — Sono dodicimila i 
guatemaltechi massacrati, e 
duecento i villaggi distrutti 
da quando il generale Efrain 
Rlos Montt ha preso 11 potere 
in Guatemala il 23 marzo del 
1982. È una dichiarazione 
agghiacciante ma non giun
ge certo inaspettata. A farla 
e stato, parlando lunedi a 
Quito, capitale dell'Ecuador, 
Domingo Hernandez, un di
rìgente contadino guatemal
teco. L'uomo ha parlato al 
comitato esecutivo dell'asso
ciazione latino americana 
dei Diritti dell'Uomo di fron
te ad una platea folta e com
mossa. Hernandez ha chie
sto «la solidarietà internazio
nale» per il suo popolo che 
sta lentamente per essere 
sterminato dal regime di 
Bios Montt e ha aggiunto 
che «in parecchie regioni del 
Paese corriamo il pericolo di 
essere sterminati in quanto 
t'esercito uccide non solo gli 
uomini ma donne, vecchi e 
bambini». 

Tra gli altri dati forniti da 
Hernandez un altro signifi
cativo: sono centosettanta
mila i guatemaltechi che si 
sono rifugiati alla frontiera 
fra Messico e Guatemala. Al
meno un milione sarebbero 
complessivamente i profu
ghi nascosti nel resto delle 
regioni montane del Paese. 

Nel Guatemala fra pochi 
giorni arriva, tappa di una 
visita nei centri tormentati 
del Centro America, il Papa. 
Giovanni Paolo II è atteso 
con grande fiducia e speran
za da grande parte della po
polazione. Fra gli indios per
seguitati dal regime i cattoli
ci sono moltissimi e la stessa 
Chiesa, sia pure con qualche 
eccezione fra le alte gerar
chle legate a Rlos Montt, è 
composta di uomini che lot
tano e sono schierati a fianco 
della popolazione. 

Dunque, un momento im
portante per la denuncia e 1* 
isolamento del sanguinario 
regime del Guatemala. 

Un regime che 11 Tribunale 
dei popoli, riunito in sessione 
speciale a Madrid; ha, meno 
di un mese fa, condannato 
per genocidio. Quel lento e 
crudele sterminio degli in
dios che Hernandez ha rac
contato a Quito. Prove inop
pugnabili delle torture, dello 
sterminio, della privazione 
dei diritti più elementari so
no state portate da decine di 
testimoni. Il Tribunale dei-
popoli ha condannato allo 
stesso modo gli Stati Uniti 
d'America, colpevoli di de
terminante ingerenza nelle 
vicende del Guatemala, da 
sempre sostenitori dei regi
mi sanguinari. 

Il mercato libero dà per scontata la guerra commerciale fra i principali paesi esportatori dopo la frattura nell'OPEC 
m A 

Il prezzo del petrolio ha già ceduto del 15% 
L'Algeria annuncia per venerdì una conferenza per tornare al prezzo concordato ma l'Arabia non conferma - Profondi cambiamenti nelle sfere d'influenza 

ROMA — L'unica indicazione sui prezzi del petrolio è venuta 
ieri dal mercato libero dove sono stati pagati 27,5-28.75 dolla
ri per barile di 157 litri di greggio, secondo le provenienze. È 
una riduzione superiore al 15%, più forte di quella implicita 
nelle decisioni annunciate da Inghilterra, Norvegia e Nigeria 
che hanno ridotto 11 listino del 10%. A questa maggiore ridu
zione si è arrivati «scontando» che l'Arabia Saudita applichi 
l'ulteriore riduzione che aveva rivendicato a dicembre come 
•differenziale» necessario à riportare i compratori nei propri 
porti. Da Riad, dove si sono riuniti i rappresentanti di quattro 
governi produttori di petrolio del Golfo, non sono venuti però 
annunci. Da fonti algerine si dà per accolta la richiesta di 
riconvocare la conferenza dell'Organizzazione dei paesi pro
duttori per fissare un nuovo prezzo comune — si suppone 
ridotto del 10% — e su quella base eliminare una concorrenza 
che viene definita «rovinosa» stante l'attuale sproporzione fra 
richiesta e disponibilità di greggio. L'informazione di Algeri 

(Segue in ultima) Renzo Stefanelli 
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Sceicchi 
sconfitti 
trascinano 
anche noi? 

Nel giro ài appena tre anni 
siamo passati da una scarsi
tà di petrolio con prezzi cre
scenti ad una abbondanza 
con prezzi calanti. Com'è po
tuto avvenire ciò? Quale im
patto avrà sul futuro della e-
conomia mondiale? Sono 
queste le domande che la 
gente si pone in questi gior

ni. Cerchiamo di rispondere, 
sulla base degli studi più rc-
crnti dedicati alla crisi ener
getica. 

Chi ha •domato' gli sceic
chi? In primo luogo e stata la 
recessione mondiale. Al se
condo shock petrolifero (il 
rialzo dei prezzi del greggio 
che avvenne nel 1379) gli 
Stati Uniti e tutti gli altri 
grandi paesi capitalistici 
hanno risposto in modo uni
voco con una stretta mone
taria che non ha eguali nel 
dopoguerra. Ciò ha represso 
l'inflazione, ma insieme al 
male ha ucciso anche il ma
lato. Per tre anni consecutivi 
la crescita delle più forti eco
nomie si è arrestata. La pro
duzione industriale è scesa, i 
consumi si sono ridotti, an
che quelli energetici e, in 

particolare, quelli di petrolio. 
Nell'area OCSE la caduta è 
stata del 7£% nel 1981 e cir
ca del 5% nel 1982. Nei paesi 
in via di sviluppo si è avuta 
una leggera crescita, non so
lo del tutto inadeguata a 
compensare la riduzione dei 
paesi più industrializzati, 
ma inferiore addirittura ai 
ritmi che si erano avuti pre
cedentemente. Anche il pro
dotto dei paesi del Terzo 
mondo, infatti, ha comincia
to a salire più lentamente. 

Ipaesi OPEC hanno reagi
to riducendo parallelamente 
la toro produzione, nel tenta
tivo di mantenere elevati i 
prezzi ufficiali. Tra il gen-

Stetano Cmgoteni 

(Segue in ultima) 

La scomparsa a Roma di Elsa Merlini, una protagonista della scena teatrale italiana 

Una grande attrice in un piccolo mondo 
ROMA — Elsa Merlini è morta ieri mattina alle 3 nella sua 
casa di via Giulia a Roma. Affetta da un male incurabile 
l'attrice, che aveva 80 anni (il suo vero nome era Elsa Tsche-
liesnig). era tornata dalla clinica dove era stata ricoverata da 
qualche tempo. I funerali di Elsa Merlini si svolgeranno que
sta mattina alle 11,30 alla Chiesa Nuova. 

Elsa Merhni e la Piccola 
città. Un nome e un titolo ri
mangono, legati indissolubil
mente, nella storia del teatro 
italiano (ma non solo di es
so), alla data 1940. Accanto, 
un altro nome, quello detrat
tore Renato dolente, la cui 
esistenza sarebbe stata 
stroncata, nel pieno del suo 

rigoglio artistico, e nella ma
niera più brutale, da un au
tomezzo tedesco, durante 
una cupa sera d'autunno del 
1943, lungo una strada del 
centro di Roma. 

Renato dolente (la cui o-
stilità al regime mussolinia-
no era notorio) ed Elsa Mer
lini, col regista Enrico Fui-

chignoni, avevano dunque 
portato al successo, già nelT 
atmosfera incombente della 
guerra sciagurata, il capola
voro teatrale dell'americano 
Thornton Wildcr; un'opera 
rivoluzionaria proprio per la 
semplicità delta sua temati
ca e dell'apparato scenogra
fico, che valorizzava aire-
stremo il contributo degli at
tori. Quella sommessa elegia, 
dolce e straziante, del mon
do della provincia d'oltre o-
ceano — ma avrebbe potuto 
essere, per tanti versi anche 
la nostra provincia italiana 
—, con quel suo sentimento 

struggente di una vita, e di 
una morì;, pur sempre a mi
sura d'uomo, suonava, oltre
tutto, come segreta protesta 
contro le infamie che si sta
vano consumando sulla pelle • 
di interi popoli. E il trionfo 
di Piccola c i t tà /u , insieme, 
poetico e polemico. 

Gesto dì coraggio, da parte 
soprattutto di una attrice, 
cui i consensi arridevano con 
assoluta facilità, sin dall'a
dolescenza. Nata a Trieste il 

Aggeo Savio* 

(Segue in ultima) 

Nell'interno 

Cominciano le trattative 
per i principali contratti 

Fissati i primi incontri per le trattative contrattuali di metal
meccanici, chimici, tessili e lavoratori del commendo. È un 
primo risultato delle lotte, anche se non tutti gli ostacoli sono 
superati: gli industriali inlsistono sulla versione Merloni per 
il calcolo della scala mobile. A PAG. 2 

Per gli ospedali si riprende 
a trattare. Scioperi sospesi? 

Per riportare la normalità negli ospedali e riprendere le trat
tative per il contratto unico della sanità le parti sono state 
convocate oggi alle 17. Ma non è certo che i sindacati medici 
ci andranno e se gli scioperi saranno sospesi. Anpo e Cimo 
avanzano nuove pretese. A PAG. 2 

Trionfo per Arafat ad Algeri 
Via libera per il negoziato 

Grande ovazione per Arafat, documento finale approvato per 
acclamazione. Così si è concluso ad Algeri il Consiglio nazio
nale palestinese che ha dato ampio mandato al leader palesti
nese di andare oltre nella «strategia del negoziato» che si è 
aperta nel dopo Beirut. A PAG. 3 

Allarme ad Orvieto. Una frana 
mette in pericolo le case 

Allarme ad Orvieto per una crepa che corre, per un centinaio 
di metri, alle pendici della Rupe, a meno di dieci metri da 
alcune abitazioni. li fenomeno era già stato registrato nell'e
state scorsa, ma le piogge e le nevicate hanno reso più grave 
la situazione. A PAG. 5 

Rizzoli, altri interrogatori 
Si riapre la caccia al «Corriere» 

I magistrati che conducono l'Inchiesta sullo scandalo Rlzsoll 
hanno interrogato ieri come testi due alti dirigenti del grappo 
sul «buco» di 29 miliardi. Intanto si stanno esercitando nuove 
pressioni per la vendita del «Corriere». Ieri t redattori del 
giornale si sono riuniti in assemblea. A PAG. 6 


